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Stati Uniti
Esplode
la moda delle
«Drag king»
Il travestitismo è ancora
usato per scioccare, ma
quando è il sindaco
conservatore di New York
Rudy Giuliani ad apparire
nelle vesti di Marilyn
Monroe, vuol dire che ha
perso un bel po‘ del suo
carattere di devianza dalla
sessualità convenzionale.
Anche a New York il
travestitismo e la
prostituzione omosessuale
sono coesistenti. Il quartiere
dei mattatoi la sera è
popolato da uomini in
giarrettiera, o anche senza
nulla addosso, che battono
le strade per trenta mila lire.
Ma sempre nello stesso
quartiere, un elegantissimo
buttafuori biondo in abito
lungo di lamè controlla
l’ingresso di «Mother», il
locale notturno fondato da
Jackie 60, una delle star del
travestitismo newyorkese e
teatro di spettacoli e feste
«polisessuali».
«Drag queen», uomini
vestiti da donna, sono stati i
protagonisti della rivolta
che nel 1969 lanciò il
movimento dei diritti civili
dei gay. Ma oggi Ru Paul, il
bellissimo cantante nero
con parrucca bionda, ha il
suo talk show in televisione.
Per le strade dell’Est Village
si incontrano durante il
giorno strepitose vamp
della notte in jeans e tacchi a
spillo ma senza trucco, che
vanno a fare la spesa. E ora
anche le donne cominciano
a mascherarsi da uomo. Le
«drag king» cercano di
imitare perfino l’apparenza
fisica degli uomini,
facendosi crescere barba,
baffi e basettoni.
Lui o lei? Per quasi tutti i
protagonisti di questo
fenomeno la questione è
proprio di non decidere la
propria identità di genere,
ma di sceglierla
liberamente. È una illusione
forse, ma che domina la
cultura del travestitismo. Lo
ha confermato
indirettamente anche il
sindaco Giuliani, in parrucca
bionda, abito lungo rosa,
piume di struzzo, parlando
in falsetto: «sono un
repubblicano che fa il
democratico che fa il
repubblicano». Siamo
veramente lontani dal
governatore di New York
del diciottesimo secolo,
Lord Edward Cornbury, che
portava la gonna in ogni
cerimonia ufficiale. Il
visconte spiegò che voleva
solo rappresentare sua
cugina, la regina Anna.
Almeno questa fu la ragione
ufficiale.

Anna Di Lellio

Un convegno internazionale smentisce i luoghi comuni sul cambiamento di genere

Ormai il 40% dei «trans»
sono donne diventate maschi
Non è vero che quasi solo gli uomini vogliano mutare sesso. E non è nemmeno vero che sia alta
l’incidenza della prostituzione. Un problema culturale e psicologico, non solo chirurgico.

Le Eminenti

Simona, unica
nell’Assemblea
siciliana. Ma non
«femminuccia»

PIETRANGELO BUTTAFUOCO

ROMA. Allemoltepersonechefan-
no ancora confusione fra travesti-
tismoetransessualismo,eaquelle-
troppo ansiose di trovare una defi-
nizione per chi non abbia un
aspetto esteriore ben delineato e
una sessualità eterodiretta, con-
verràmemorizzare in fretta questa
parola: transgenderismo. Un ter-
mine non certonuovo, masoloda
poco entrato nel linguaggio co-
mune, grazie anche al fatto che è
stato finalmente adottato da me-
dici e ricercatori. Dice il professor
Aldo Felici, primario della divisio-
ne di chirurgia plastica e ricostrut-
tiva dell’ospedale San Camillo di
Roma: «Io non parlo mai di tran-
sessualismo, ma di disordine del-
l’identità di genere. Perché il di-
scorso non è solo di tipo sessuale,
ma è più complesso. Tant’è che il
problema vero non è effettuare un
intervento che cambi l’aspetto
anatomico delle persone, ma farle
star bene, magari anche senza in-
tervento». Una posizione, questa,
che si scontra contro una legisla-
zione che invece «spinge verso
l’intervento chirurgico, perchéso-
lo operandoti puoi cambiare l’i-
dentità sui documenti, e quindi
sperare in un inserimento socia-
le», come lamenta Leila Daianis,
responsabile della linea trans del
CircoloMarioMieli.

Per discutere questi e altri pro-
blemi, operatori pubblici e privati
si sono dati appuntamento a Ro-
ma per un convegno durato due
giorni, a cui ha partecipato anche
il dottor Pfafflin, presidente della
HarryBenjamin, l’associazionein-
ternazionale più importante per i
disturbidell’identitàdigenere.Tra
gli obiettivi del convegno: creare
un coordinamento fra le varie
strutture,confrontareidiversime-
todi di indagine e i diversi iter me-
dici-chirurgici epsicologici (sipre-
ferisce, correttamente, parlare di
«iter», cioèdipercorso, enondi te-
rapia), discutere possibili alterna-
tive alla legge 164 che regola il
cambiamentodisesso.

Due giorni di relazioni e gruppi
di lavoro, dunque, nel corso dei
quali sono emersidati che smenti-
scono molti luoghi comuni, due
sopra tutti: che la maggior parte
delle persone che cambiano iden-
tità sessuale siano uomini che
«transano» in donne, e che tra
questetranslaprofessionepiùpra-
ticatasialaprostituzione.Inrealtà,
lapercentualedidonnechediven-
tanouominioscillaattualmente,a
livello nazionale, intorno a un 40
percento,edèunapercentualede-
stinata ad aumentare, perché la
tecnica necessaria all’operazione,
che è estremamente difficile, sta

facendo grandi progressi. Quanto
alla facile equivalenza «trans fem-
mine uguali prostitute», valgono
le osservazioni della psicoterapeu-
taAnnaRavenna,checollaborasia
con il professor Felici che con il
professor Ruggeri (cattedra di psi-
cofisiologiaclinicaallaSapienzadi
Roma): «Tra coloro che si rivolgo-
no alle strutture pubbliche, la per-
centualediprostituzioneèinferio-
real6%.Chisceglieinvecelastrut-
tura privata, spesso è costretto a
pagarsi le operazioni prostituen-
dosi. E c’è un ulteriore puntualiz-
zazione da fare: una cosa è la pro-
stituzione come professione,
un’altra è la prostituzione come
esperienza. Quest’ultima serve a
chi transa da uomo a donna per
esprimere se stessa, anzi è addirit-
tura, in molti casi, l’unico ambito
incuiquestepersonesisentanoac-
cettate».

Questi dati ci sorprendono? Sì,
ammettiamolo. E la dottoressaRa-
venna non esita a ritenere respon-
sabili della nostra ignoranza i me-
dia: «La donna che diventa uomo
si mimetizza meglio, mentre l’uo-
modonnahapiùvisibilità,eimass
media ne approfittano. Se poi fa la
prostituta, lospettacoloèassicura-
to».

Susanna Schimperna

Se dellacategoria «donna» esiste lavariante «femminuc-
cia», SimonaVicari,deputato diForza Italia, sola soletta in
un’assemblea di soli uomini qual è il Parlamento siciliano -
«ottantanove maschi e una sola donna» - in realtàne trova
tante di «femminucce» tra i suoi colleghi, emagari tra quel-
li con la panza,quelli che della politica, in Sicilia, hanno
fatto la professionalitàdella sopravvivenza. Assicura: «Non
hanno coraggio», ed è facile pensare allo scompiglio che
potrebbe causare un topolino sbucando tra gli scranni di
Sala d’Ercole.
Giovane architetto palermitano,Simona ha unabimba di
nome Alice, è incinta - di «un’altra femmina», confida -e
ha un marito asserragliato a fare il sindaco sulle Madonie:
«È più a destra dime».Condividendo lamilitanza con il
marito, Simonaconferma una caratteristica delle donne si-
ciliane impegnate in politica,quella di avere comunque
«un marito, un compagno oun padreche fa politica». Co-
me laBono Parrino, per esempio, un mito della«interscam-
biabilità elettorale»,o come lasignoraCanepa, figlia di An-
tonioCanepa,eroe stralunato del separatismo. Simona s’è
ritagliata la sua fetta di successo: è presidente dellaCom-
missione Cee, uno dei marchingegnipiùraffinati attraver-
so cui arriva un po‘ di ossigeno per rinfrancare l’agoniadel-
l’isola.In unalettera ad AnnaFinocchiaroha difeso «la di-
scriminazione al contrario». Hapresentatoun disegno di
legge in favore dell’imprenditoria femminile, un’idea da
repubblica delle donne: «Imprenditrici, datrici di lavoro
per altre donne», inuna terra dove il60% della popolazio-
ne è femminile e la disoccupazione haraggiunto unlivello
«da allarme sociale».
Crede profondamente «nel trasversalismo femminile». I si-
ciliani, spiega, «sonorestii avotare una donna». Ledicono:
«Iononl’hovotata, ma mia moglie sì», sicché Simonapre-
para una stagionedove «la troppa rivoluzionedei fanfaro-
ni» possa far spazio «alla pocapolitica». Con le donne,«ov-
viamente». Senzafemminucce.

Verso
la modifica
della legge

In Italia l’iter del
cambiamento di sesso è
regolato dalla legge 164/82
che prevede due ricorsi: il
primo per l’autorizzazione
all’intervento chirurgico
(dopo essersi sottoposti a
visite ed esami specialistici), e
il secondo, a intervento
avvenuto, per ottenere il
cambio anagrafico dei
documenti. Chi ancora non
abbia ottenuto
l’autorizzazione del giudice
per il cambio anagrafico,
risulta dunque penalizzato.
Molti auspicano, al proposito,
che anche il nostro paese
adotti come la Germania la
cosiddetta «piccola
soluzione», che permette il
cambio anagrafico anche in
assenza dell’operazione, sulla
base di un «real life test» che
accerti la reale identità
dell’individuo.

Una vicenda della prima cristianità in un libro di Marina Minghelli

E Santa Marina si fece monaco
per non abbandonare il padre
Conservò l’identità maschile anche dopo la morte del genitore, e accettò persi-
no un’accusa di stupro. Scacciata, allevò il bimbo frutto della sua presunta colpa.

Al Guggenheim

Travestiti
Una mostra
fotografica

In Apparenza

Le sfilate di Parigi
Ode a Valentino
e alle signore
con la frusta di seta

BIA SARASINI

«Ci sono molti elementi per soste-
nere che sono gli abiti che indossano
noi e non viceversa; possiamo infatti
modellarli secondo il nostro braccio
o il nostro petto, ma essi ci modella-
no il cuore, il cervello, la lingua» os-
servava Virginia Woolf in «Orlan-
do». A leggere il bel libro di Marina
Minghelli, «Santa Ma-
rialatravestita»,sicapi-
sce che deve essere sta-
to il cuore a modellare
quel decentramento
radicale scelto dalla
giovane donna siriana.
Una Maria-Margheri-
ta-Marina che, per se-
guire il padre desidero-
so di vivere in un con-
vento senza separarsi
da lei,decisediassume-
re abiti maschili, cam-
biandoilnomeinMarino.

Siamo ai primi secoli cristiani. La
vicenda, lontanissima nel tempo,
porta in sé culture e segni la cui deci-
frazionerichiedeanchedelleforzatu-
re. L’autrice accetta il rischio. E noi,
leggendola, dovremo guardarci dalle
confusioniconlevoglienarcisistiche

dell’io, con l’intercambiabilità dei
ruoli nella società di massa, con la
tendenza a identificarsi nel sesso op-
posto, con il transessualismo, con
quel teatro«entravesti»chehadistri-
buito a piene mani l’elemento di di-
sordine, di fuga dal quotidiano, di
gioiositàdeldoppisensi.

La vicenda di questa
donna-santa, che sareb-
be nata a poca distanza
da Tripoli e vissuta nel
400 nel monastero di
Kanoubine, parte da un
assunto: lei-lui avrebbe
imboccato l’unica via,
quella del travestimen-
to, capace di garantirle
la fuga da un modello
femminile inferiore, de-
bole. Se erano gli abiti
maschili, del monaco, a

permettere una vita ascetica, quegli
abiti Marina assunse per nascondere
ilpropriosesso.

Conservò il segreto anche dopo la
morte del padre, probabilmente sod-
disfatta e assuefatta al silenzio che
l’avvolgeva. Un silenzio rotto quan-
do si recava al mercato del vicino vil-

laggio per le spese necessarie al con-
vento e lì, nella locanda del paese,
passava la notte. Un giorno, la figlia
del locandiere, rimasta incinta, accu-
sò il giovane monaco di averle fatto
violenza.

Marina-Marinononsidifese.Scac-
ciata, scelse di vivere ai piedi del con-
vento, inunagrottae lì accudì ilbim-
bonatodallasuapresuntacolpa.

Coincidenzao,piuttosto, reazione
a catena di fronte a una scelta com-
piuta per amore della castità? Scrive
Minghelli che «la donna vede aprirsi
una nuova prospettiva,può superare
la natura femminile, da simbolo del
vizio può diventare modello di virtù,
può diventare virile, può recuperare
la forzachelanatura lehanegatogra-
zie alla scelta di vita ascetica». Ecco
l’infilata: martirio, ascetismo, vergi-
nità.Tuttavia,giànelIXsecolo,lafio-
rituradiqueste sante travestiteècon-
cluso. Sarà il celibatoavenir conside-
rato il luogo delle più alte virtù. Fino
all’ultimo grande scapolone, Imma-
nuel Kant, che chiude con questa ri-
nuncia.Sedirinunciasitratta.

Letizia Paolozzi

NEW YORK. La mostra fotografica
«Rose is a Rrose is a Rrose: Gender
Performance in Photography», al
Museo Guggenheim di New York, è
una rassegna storica sul travestiti-
smo nel ventesimo secolo, e docu-
menta il suo passaggio da atto di
contestazione a scelta individuale
dell’identità di genere. Comincia
con le foto di Man Ray del 1920 che
rappresentano il presciente Marcel
Duchampcomesuoalterego,Rrose
Sélavy. C’è il surrealista Claude Ca-
hun di fronte all’obiettivo in veste
diuomoedonnaalternativamente,
dagraziosabambolinaamachobaf-
futo. I primi tentativi di sperimen-
tazionesulgenereaHollywoodmo-
strano un effemminato Gary Coo-
per nei ritratti di Cecil Beaton. Più
vicini a noi, Andy Warhol si ritrae
con la Polaroid come casalinga su-
burbana, e Cindy Sherman appare
inunodeisuoiprimilavoricomeun
ragazzo in pantaloncini da atletica.
NanGoldinè lapiùfedele ritrattista
del mondo transessuale newyorke-
se. E Robert Mapplethorpe è perfet-
tamente credibile come uomo e
donnainunaseriediautoritratti.

Meno male chec’è Valentino. Un’istituzione,una sicurezza.
Sicurezza divestiti che alimentano il vizio di vestire, cheesal-
tano ilpotere seduttivo di unadonna, sottolineato nella sfila-
ta diParigi daun tono aggressivo, duro, di signore che non
hanno tempo da perdere. Ma se la frusta di seta èun gioco da
passerella, come nonrimanerea bocca apertadi fronteai me-
ravigliosi stivali, intarsiati come lo spolverino in pendant?
Oppurecomerestare insensibili aigolfini intravisti nelvideo
tono su tono, oagli ineffabili tailleurini, allusione al Valenti-
no «d’antan». Pernon parlare degli abitida sera, «donanti»,
comesi dice nel gergo dei giornali di moda,che cioè stanno
benissimo al corpo femminile,di ogni donna. In questo senso
Valentino è in realtà fuoridal giocodelle tendenze. Ungioco
che nonsempre hadi mira ilbello, néciò che sta bene a una
donna. Anzi.Un gioco che oggi si svolge all’insegna della de-
costruzione più spinta, finoalladerisione. Questo l’effetto
dei seniesposti di Vivienne Westwood. Derisione di vestiti e
costumi, derisione di revival e trasparenze, derisione del cor-
po femminile. Un effettonon voluto, credo,da una stilista
come Westwood,eppure inevitabile, sedel corposi faun ma-
nichino, il portatore diuna performance il cui significato sta
altrove. Non che nonsia attraente, farsi beffe della seduzione
e di chi alla seduzione dovrebbe soggiacere, gliuomini, si pre-
sume. Maè un gioco teatrale, cherichiede interpreti ben con-
sapevoli della parte. E, soprattutto, èun gioco nichilista. Che
frulla generi e sessi. Enon si sa chi sarà a uscirne vivo. Oviva.

SantaMarina
la travestita
diMarinaMinghelli
Sellerio

pagine 381

lire 18.000

«Noi siamo ciò che mangiamo»
ese è chiara lanostra reazione
versoalcune categorie dicibi
detti «allergenici» -uova, frago-
le, crostacei, grano,eccetera - lo
èmolto dimeno la reazione
«mascherata» verso cibi comuni
diutilizzo quotidiano (qualsiasi
cibo: dal latteal pane,al caffè
all’olio di oliva)che portanoa
delle vere e proprie assuefazioni
versosostanze che spessosono
anche quelle che desideriamo di
più. Ladisciplinache si occupa
di studiare questi fenomeniè
l’«Ecologia clinica». L’ecologia
clinica è improntata a conosce-
re tutto ciò che l’ambientepro-
voca all’uomo e si basa sull’ana-
lisi di ciò che l’uomo fa alcibo
dicui si nutre, all’acqua,all’am-
biente che lo circonda, all’aria
che respira (nel nostroambien-
te metropolitano si tratta molto
spessodi fumi industriali, so-
stanze chimiche, pesticidi, erbi-
cidi, anticrittogamici, gas di
scarico delle autovetture, piog-
geacide, coloranti, conservanti,
antiodoranti).
Per le intolleranzealimentari,
va ricordato Selye e la sua teoria
sullo stress. Selye (che fece espe-
rimenti su ratti sottopostia
stress termici)definisce lo
«stress» come il «logorio cui si

vienesottoposti nella lotta gior-
naliera» per rimanere in condi-
zioni normali contro i potenzia-
li agenti nocivi che comprendo-
no forze fisiche epsichiche di
tutti i tipi, dalcibo nonadegua-
to al rumore dei vicinidi casaa
quello del traffico.Nel contatto
con l’agentenocivo, secondo
Selye, si haunareazione che
passa attraverso tre stadi ben de-
finiti e che compongono quella
che lui chiama«Sindrome gene-
rale di adattamento» echepre-
senta tre fasi riconoscibili da al-
trettante sintomatologie.
Il primostadio,o «Fase di allar-
me», si verifica tra le sei e lequa-
rantottoore dopolo stress. In
questa fase si ha un abbassa-
mento della temperatura corpo-
rea, la perdita del tono muscola-
re, ipotensione.A livello anato-
mico, leghiandole surrenali
rimpiccioliscono per la libera-
zionemassiccia diormoni,

adrenalinae cortisone,cheven-
gono messi in circolo per rista-
bilire l’equilibriocompromesso
dall’agente stressante.
Nella seconda fase, quelladel-
l’«adattamento», dopo le 48ore,
si ha una remissione dei sinto-
mi, l’organismo si adattaallo
stresse torna allanormalità.A
livello anatomico le ghiandole
surrenali sono molto ingrossate,
ripiene di ormoni: l’ipofisi le sti-
mola producendo una grande
quantitàdi Acth.
Nella terza fase, dell’«esauri-
mento», l’organismo cede,dopo
un periodo più omenolungo di
apparentebenessere e raggiun-
ge l’esaurimento. Anatomica-
mente, le ghiandole surrenali si
presentanoridottee rinsecchi-
te, prive di ormonie danneggia-
te. Questa fase si raggiunge spes-
so conla classicagoccia che fa
traboccare ilvaso e che può de-
rivareda uno stress emozionale

ofisico più intenso del solito
(come avviene per esempio nel
classico caso diunamalattia in-
fettiva).
Le intolleranzealimentari, og-
gettodell’ecologia clinica, sono
anch’esse un argomento ancora
non moltoconosciuto. In gene-
re il problema viene limitato ai
bambiniconintolleranza al lat-
te oaffettida morboceliaco, ep-
pure, èun problema molto più
vasto e colpisce in variomodo
almeno il70 per cento della po-
polazione. La sintomatologia,
estremamentevaria, non si li-
mita alle classiche manifesta-
zioni allergiche,ma può provo-
care alterazioni acarico di uno
qualsiasi dei nostriorgani, com-
prese le funzioni caratteriali e
comportamentali.
La caratteristica fondamentale
delle intolleranzealimentari,
comeprima accennavamo,è
che le reazioni tossico-allergi-

che si presentano in modo«ma-
scherato» e diventa, di conse-
guenza, difficilecollegarlea de-
terminate sostanze o alimenti.
Questosignifica che una perso-
na che ingeriscequotidiana-
mente un alimento dicuiè in-
tollerante, potrebbe non colle-
gare mai la sintomatologia (an-
che cronica) a tale alimento ea
volte percepire,all’opposto, un
sensodi benessere alla sua as-
sunzione esattamentecome
una droga. Seci pensiamo, che
cosa è un caffè di cui nonpossia-
mo farea meno lamattina, o un
cioccolatino che ci rende più
tranquilli? C’è da notare, per
continuare l’analogia, che co-
me per ladroga, smettere tali
abitudini è difficile ed estrema-
mentedoloroso. Per tre o quat-
trogiorni, il bisogno dell’ali-
mento intollerante è così forte
da presentarsi come una verae
propria crisi di astinenza.
A livello statistico, una volta
trovato l’alimento intollerante
e iniziata una astensione che
può protrarsi dauno finoa tre
mesi e in alcunicasianche di
più, la risoluzionedi alcune ma-
lattieè molto elevata.

Rosa Balcone

medico

Anima e Corpo

Allergie in vista?
Arriva l’ecologia clinica

FORUM DELLE DONNE DELL’ULIVO

Mercoledì 19 marzo - ore 18.00
Sala Gruppo P.P.I. e DEMOCRATICI-L’ULIVO

1° Piano uffici del Vicario, 21 - Roma

ULIVO: UN PROGETTO CONDIVISO PER
RISPOSTE CONCRETE ALGOVERNO
DELLE CITTÀ, DELPAESE E ALLE
NUOVE FRONTIERE DELLASCIENZA

Introduce

On. ANNA SERAFINI
Portavoce Forum delle Donne dell’Ulivo

Partecipano:

ministre, sottosegretarie, parlamentari, consigliere regio-
nali, provinciali, comunali, dirigenti di partiti della coali-
zione di Governo, dirigenti ministeriali, associazioni,
esponenti del mondo della cultura e dell’informazione

sI lavori conclusivi saranno inoltre presentati alla stampa gio-
vedì 20 marzo - ore 12.00 presso la Sala Stampa della Camera.


